Chiara da Montefalco

Rimanendo affacciati sulla pianura spoletina, abbiamo di fronte il cosiddetto “balcone dell’Umbria” e cioè la serie di colline sulla cui sommità si stende la cittadina di Montefalco. Vi ebbe i natali e vi trascorse l’esistenza santa Chiara della Croce (1268-1308), contemporanea di Angela, agostiniana e badessa del monastero che porta il suo nome e nel quale «vegliava di notte ed era sempre pronta di giorno», nel servizio della comunità e dei poveri, nonché nella difesa della verità cristiana contro gli eretici.

Dopo un periodo di intensa purificazione, culminata con una confessione “generalissima” seguita da estasi prolungata, agli inizi del 1294 si presentò a lei Gesù, vestito da pellegrino, con il volto affranto e carico della croce. Chiara gli chiese dove andasse. Ed egli rispose: «Qui ho trovato il posto per la mia croce» e le parve che affondasse il legno nel suo petto. Ella rimase «con acutissimi dolori in tutto il corpo, per i segni della croce impressi da Cristo stesso. Da quel momento sentì nel suo cuore, sensibilmente e per sempre, la croce». Tanto che era solita dire: «Io ho Gesù Cristo mio crocifisso dentro il mio cuore».

A motivo di questa ripetuta affermazione, alla sua morte le suore disposero che venisse fatta l’autopsia al cuore, nel quale furono rinvenuti, sotto forma di tessuti aggrovigliati, tutti gli strumenti della passione: croce, canna, spugna, tre chiodi, lancia. Si tratta della cosiddetta “stimmatizzazione interna”, studiata anche di recente (M. Margnelli, Gente di Dio, Milano 1988, pp. 26-29).





